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QQQQQApparteniamo
del tutto

solo all’attimo
presente

(Charles de Foucauld)
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Sorge il Principe
della pace

Carissimi amici,
ho il dono di scri-

vervi queste parole di augurio
per il Natale da Nazaret, dove
mi trovo per far visita ai nostri
fratelli Giovanni Marco e Ro-
berto.

Una visita che ha avuto un
tono particolare, legata alla sof-
ferta decisione di concludere
dopo trent’anni la nostra pre-
senza lì. Per questo sono anda-
to insieme alle due sorelle Di-
scepole del Vangelo: Antonel-
la ed Eliana. Come leggerete
nel diario di Giovanni Marco,
abbiamo incontrato il patriar-
ca di Gerusalemme Pierbatti-
sta Pizzaballa… e molti altri
incontri in questi comunque
brevi giorni.

Visitando la Basilica del-
l’Annunciazione a Nazareth, il
Santo Sepolcro di Gerusa-

siero che ha avuto Giovanni Battista
in carcere e che abbiamo ascoltato nel
Vangelo di ieri (domenica Gaudete):
sei tu colui che deve venire o dob-
biamo aspettare un altro?

Gesù, ma è proprio vero che sei tu
il Salvatore del mondo? È proprio
vero che il male è stato sconfitto da
te? È proprio vero che la morte e la
sofferenza sono state distrutte?

Eppure questa è la buona notizia
che abbiamo da dare al mondo inte-
ro: quel bambino così fragile, quel-
l’uomo sospeso ad una croce, è il
Salvatore del mondo e non smettia-
mo davanti a Lui di cantare: Gloria a
Dio nell’alto dei cieli e pace in terra
agli uomini che Egli ama.

Buon Natale!

Gabriele, fratello priore

lemme, il monte Tabor, il
Lago di Tiberiade e tro-
vandoli tutti vuoti per
via della guerra che oltre
alle tante vittime e di-
struzioni, si è portata via
anche i pellegrini, viene
ancora più facile il pen-
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Carissimi,
abbozzando questo dia-

rio, la prima cosa che mi è venuta in
mente –  non scrivendo da due mesi e
mezzo – è: finalmente un po’ di pace
sotto questo cielo; pochi caccia so-
pra la testa, qualche gruppetto in più
di pellegrini che si affaccia a Naza-
ret (non ancora da noi), soprattutto
molti morti in meno dentro la striscia
di Gaza. Poi, devo subito corregger-
mi nei termini: non è pace, non è nem-
meno fine del conflitto, ma un ces-
sate il fuoco e, se penso alla situa-
zione di tensione in Cisgiordania ol-
tre alla fame ed al freddo che si
soffre a pochi chilometri da qui, l’ot-
timismo potrebbe sprofondare sotto
i piedi… Ma non abbiamo il diritto di
scoraggiarci, in questi luoghi dove è
nato e vissuto il Principe della pace.
Come dice una festosa canzone ara-

ba di Natale, da Nazaret “la voce di
un angelo annuncia e un seme d’amo-
re sboccia” e Betlemme risponde nel-
la lode “canta e di’ con noi quanto è
bella la Stella nel nostro cielo”. E
continua: questo luogo “ha dato al
mondo un’immagine d’amore, su tut-
to il creato. Possa la bontà abbon-
dare per noi e possano gli uccelli li-
brarsi in volo in pace” (canto ‘Asi-
met al Milad).

Come di consueto, il primo dicem-
bre è stato vissuto in un clima di gioia
e di preghiera, avendo preparato
l’iniziativa insieme alle Piccole sorel-
le di Gesù. Quest’anno, per la festa
di frère Charles ha presieduto l’eu-
caristia con rito bizantino il vesco-
vo melchita Yusef Matta, che nel-
l’omelia si è concentrato sul vivere
l’Avvento pensando al natale dei San-
ti, come quello di san Charles. Come
sappiamo che il natale dei santi è il
giorno del loro martirio e della loro
nascita al Cielo, così il loro esempio
ci aiuta a vivere da testimoni il pre-
sente, nell’attesa dell’incontro defi-
nitivo con l’Amato! Siamo felici del-
la felicità delle tante persone pre-
senti che ci hanno confidato di aver
pregato bene e di sentirsi in fami-
glia!

Il momento più importante di que-
sto mese è certamente la visita pre-

Nazaret
Terra Santa

natalizia del nostro priore Gabriele,
di don Mattia e delle Discepole del
Vangelo Antonella (responsabile ge-
nerale) ed Eliana (consigliera). È sta-
ta una bella occasione per vivere “in
famiglia spirituale”, per triplicare la
presenza in casa ed in cappella e
anche per visitare alcuni luoghi san-
ti come il Tabor – dove siamo entrati
anche noi, come i tre discepoli nella
nube visto il maltempo – o il fascino
della chiesa ortodossa di Cana, la
Tomba del Giusto a Nazaret, ovvia-
mente la salita a Gerusalemme con
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l’approfondita spiegazione della Ba-
silica del Santo Sepolcro, fatta dal
suo attuale presidente, fra Giusep-
pe Gaffurini. Quindi gli incontri con
le pietre vive, come la Comunità del-
le clarisse, in festa per nostra Si-
gnora di Guadalupe (sono messica-
ne), le Piccole sorelle di Nazaret e
quelle di Gerusalemme.

Ma come avrete capito, il motivo
fondamentale di questa visita era
incontrare i responsabili di questa
Chiesa locale, il card. Pierbattista
Pizzaballa e il vescovo vicario per
Israele Rafic Nahra, per discutere
l’avvicendamento delle nostre due
comunità nella fraternità di Naza-
ret. Così è avvenuto sabato 13 matti-
na da noi, in un momento di vera gra-
zia, dove il patriarca, grato, ha ri-
badito il suo vivo desiderio che que-

sto convento continui a tener viva non
solo la memoria di san Charles de
Foucauld, ma anche il suo spirito di
preghiera, di accoglienza e di fra-
ternità. Cosi certamente sarà, con la
presenza, a partire da settembre
2026, di tre sorelle della Comunità
delle Discepole del Vangelo, tra le
quali Eliana, che ha così, in questi
giorni, vissuto una prima introduzio-
ne al mondo nazaretano.

Lasciando le spiegazioni alla let-
tera presente in queste stesse pagi-
ne, chiudo riprendendo il canto ara-
bo di Natale:

O Signore, benedici questa terra.

Dalla culla di Cristo, vi inviamo
saluti, preghiere e lode.

Questo sorriso nel mio cuore
racconta la storia del mio paese.
Con la speranza che i sogni
durino
e che la gente viva in pace.

Buon Natale,

fratel Giovanni Marco jc


